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GLI ULTRÀ COSENZA 


È arrivato il momento di dirci 
tutto. Senza remore, senza 
paure immotivate, senza reto- 
rica. È arrivato il momento che 
tutti, gruppi organizzati e non, 
dicano davvero ciò che pensa- 
no in questo momento storico 
della curva. Ciò che è succes- 
so due settimane fa, inutile 
girarci attorno, ha segnato un 
momento particolare, oserem- 
mo dire triste, nella storia della 
nostra curva. 

Quando da un'assemblea 
scaturisce una decisione, e la 
quasi totalità della curva sud 
fa la cosa inversa, vuol dire 
che c'è da fermarsi almeno un 
attimo, riflettere su dove si è 
sbagliato. E soprattutto con- 
frontarsi. Dirsi le cose in faccia, 
cheèil vero punto debole della 
curva sud. 

Urge un vero e proprio dibat- 
tito interno che ci possa far 
andare avanti. Altrimenti è 
inutile continuare. Qui nes- 
suno chiede l'unità a tutti 
i costi. Questa prerogativa 
non fa parte del nostro Dna, 


lo sappiamo bene. E, almeno . 


noi del Tam Tam, non lo con- 
sideriamo affatto un demeri- 
to. Perché non ci piacciono le 


di fumo 


tam tam e segnali 


caserme, dove tutti debbono 
fare la stessa cosa. 

Ma ora siamo arrivati ad un 
livello assurdo di antipatie 
personali e non, di taglia- 
taglia, di piglia e porta che, se 
non fermati in tempo, posso- 
no decretare un punto di non 
ritorno. 

Visto che lo chiediamo agli 
altri, è giusto che sia il Tam 
Tam ad iniziare ad esporsi. 
Lo facciamo sperando in una 
presa di coscienza collettiva. 
Le assemblee non bastano più, 
diciamocelo chiaramente. 

Ad esempio, cominciamo col 
dire che NUA SIMU NUA. 
Non siamo né Atalantini, né 
Laziali, néInglesi, né Livornesi. 
Siamo di Cosenza. Siamo la 
curva sud di Cosenza. Siamo 
la curva che ha partorito la 
prima fanzine ultrà in Italia. La 
curva che ha promosso i primi 
due raduni ultrà. La curva che 
ha espresso per decenni una 
socialità che tante curve, che 
qualcuno vuole scopiazzare, 
non si sognano neppure. 
Potremmo continuare a lungo, 
ma ci fermiamo qua perché 
questo non è un autoincensarsi. 
Ed allora crediamo che le 


decisioni che prendiamo, le 
dobbiamo prendere senza 
informarci prima su ciò che 
sta decidendo un’altra curva 
in quel preciso momento. Non 
abbiamo bisogno di emulare 
nessuno. Da trent'anni siamo 
gli ultrà Cosenza, con i nostri 
difetti, le nostre contraddi- 
zioni, le nostre prerogative, la 
nostra ciuta. Sarebbe bene che 
ce lo mettessimo tutti in testa, 
una buona volta. Accodarsi 
a decisioni prese dalla curva 
della Lazio, solo per fare un 
esempio, significa violentare 
la nostra storia. Significa non 
aver compreso nulla di cosa 
sono stati i Nuclei Sconvolti. 

A noi le cose ce le hanno sem- 
pre copiate. Potremmo fare 
un elenco lunghissimo. Ogni 
tanto sarebbe bene rispolve- 
rarlo, questo orgoglio. Ne gua- 
dagneremmo tutti. 

Non ha senso, per dirla tutta, 
andare a manifestare insieme 
a gente che di giorno grida un 
“no alla repressione” e la sera 
stessa va a produrre raid infa- 
mi, vigliacchi, schifosi, con- 
tro una comunità straniera. 
Pensiamoci bene. 


ADDIO AD 
UNA MAMMA 
ROSSOBLU 


Non saprei da dove iniziare, parole ce ne sarebbero tante da dire 
che riportano a ricordi d'infanzia, ma in questi momenti non ne 
escono tante e quelle poche sono accompagnate da lacrime di 
dolore che scendono sfiorando il viso! 

Sono 15 anni che tifo per due colori magici (rossoblu), una passio- 
ne infinita, un amore eterno.. 

Tutto ciò, la passione che porto ancora oggi nel cuore mi è stata tra- 
mandata da una persona che è venuta a mancare pochi giorni fa, 
lasciando dentro il mio cuore pieno di gioia un vuoto assoluto!!! 
Ringrazio La redazione del Tam Tam (che leggo ormai da anni) 
e Sergio C. per questa opportunità di ricordare questa persona 
piena di vita e di amore verso gli altri... Una donna che non ha 
mai rifiutato di porgere l’altra guancia, di aiutare chi le era vicino, 
di sostenerlo, anche se lei nel frattempo dentro di sé portava una 
malattia che la spegneva lentamente soffrendo, anche se lei non lo 
dava a vedere; una donna che ha lottato fino all'ultimo secondo di 
vita perché lei ci credeva e aveva voglia di vivere, non tanto per lei 
ma per i suoi figli per i quali avrebbe dato non solo il cuore ma la 
sua vita!!! 

Iovoglioricordarla così una persona testarda ma col sorriso sempre 
sulla bocca, un'amica, una confidente, una tifosa del Cosenza, una 
donna che mi ha insegnato tanto... ma саранчно una MAMMA 
D'ORO, la МА MAMMA!!! 

ADDIO LUPETTA ROSSOBLU TVB! 

Concludo (concedetemelo) ringraziando tutto il forum ciutia 
cosentina 

(wWww.cosenzaunited.org) che in questi momenti brutti mi ha 
regalato un 

sorriso giornaliero grazie ai suoi utenti “стан”. 

Domenico Cosentino 


La redazione di Tam Tam e Segnali di Fumo, gli ultrà del Cosenza 
tutti, si uniscono al dolore di Domenico nell'estremo saluto alla 
nostra sorella Maria Luisa Chianelli 


TAM TAM 
E SEGNALI DI FUMO . 
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LE PAROLE CONTANO... 
E | GESTI PURE 


In tempi di vacche grasse 
come queste, dopo aver man- 
giato magro per tanti anni, ci 
rendiamo benissimo conto 
che assumere determinate po- 
sizioni o evidenziare 


Stella: Il cugino custo- 
disce assist, lei i Tam 
Tam. Da Cetraro con 
passione. 

Elio Principato: 
Lapparizione ad alupo 
alupo ci ha fatto scompi- 
sciare... 

Stefano Ambrosi: 14 
gare... 4 gol subiti. Jamu 
cù su record. 

Jugale: picchì è Jugale! 
Lino di Amantea: 
Sempre presente!!! 

I ragazzi del Rialzo: 
Poche chiacchiere e 
molti fatti. 


>> U scastu 


Assenti per dignità: 
..е pù à curva china... 
La “bagna” di 
Siracusa: sequestrano 
pure gli accendini. Si su 
juti a vinna? 

Alex Ambrosi: Га" na 
dieta! Ca рап nù vitiad- 
dru. 


certi problemi possa risultare 
cosa estremamente impopola- 
re. Ma noi siamo sempre stati 
del parere che essere ultras, 
vivere ultras, sia qualcosa di 
complesso 

soprattutto in momenti deli- 
cati come questi che stiamo 
vivendo (e subendo). 

Con la “fantasia al potere” del 
nostro amico Sergio siamo 
d'accordo solo fino a un cer- 
to punto, soprattutto in una 
curva come la nostra dove 
ognuno... si alza la mattina e 
comanda. Consentiteci allora 
di tornare su quanto avvenuto 
due domeniche fa in occasio- 
ne di Cosenza-T'urris, perché 
a nostro parere ci sono delle 


dalle 


„зе я! 
саке стол ца, 


Ogni Venerdi 
8:00 alle 19:00 
sa Radio Ciroma FM IOS .? 


contraddizioni 

che proprio non possono es- 
sere sottaciute. Stabilito in set- 
timana in assemblea da tutti i 
presenti in rappresentanza di 
tutte le anime della curva che 
tutti i gruppi 

sarebbero rimasti fuori dalla 
curva, ci siamo ritrovati, come 
sempre... divisi alla domenica. 
Tutti contro tutti, ognuno per ` 
i fatti suoi. 

Noi siamo rimasti coerente- 
mente fuori, in rispetto alla 
decisione presa in assemblea. 
Ma ciò che ci preme ora non 
è stabilire chi ha avuto torto e 
chi ragione. 

Ci interessa, invece, mettere in 
risalto per l'ennesima volta la 


Sfenizia 


totale mancanza di una linea 
condivisa. Mancanza che limi- 
ta la crescita della nostra cur- 
va, che pure ha enormi poten- 
zialità, numeriche e non solo. 
Delle due l'una: o chi viene 
alle assemblee non è realmen- 
te rappresentativo del gruppo 
di appartenenza, oppure non 
si crede 

in un percorso comune fatto 
di condivisione e di rispetto. 
Qualunque sia la verità, sia- 
mo giunti alla conclusione che 
le riunioni del martedì non 
servono più a nulla. Dunque 
noi non vi parteciperemo più. 
Anche perché farsi cento chilo- 
metri da Amantea a Cosenza 
per una riunione inutile, non è 
certo il massimo della vita... 
Vogliamo inoltre dire due pa- 
role sullo spiacevole episodio 
che ci ha visti, nostro malgra- 
do, protagonisti domenica 
scorsa a Siracusa. Ci siamo 
rimasti molto male, inutile 
negarlo. Abbiamo sentito par- 
lare, anche dopo l'accaduto, di 
amicizia e fratellanza. Ma un 
fratello non ti dà un calcio nel- 


lo stomaco solo perché ha be- 
vuto qualche bicchiere in più, 
e soprattutto non si comporta 
da vigliacco arrivando a tirare 
pugni alle spalle di un altro 
fratello. 

Ci viene da ridere sentirci 
dire di... essere stati rispettati. 
Questo dovremmo dirlo noi. 
Noi dovremmo dire d'avere 
rispettato, perché a menar le 
mani problemi non ne abbia- 
mo proprio... 

Ma il problema non è questo, 
anche perché in oltre venti 
anni di curva sud, altre volte 
abbiamo visto episodi del ge- 
nere e ce la siamo cavata con 
molti chili di mentalità. 
Dispiace solo che alcune cose 
arrivino da chi meno te lo 
aspetti... e lo diciamo col cuo- 
re e senza alcun rancore. Di 
sicuro ci sentiamo di dire a 
testa alta che noi non meri- 
tiamo alcuni atteggiamenti. 
Noi che abbiamo convinto un 
paese intero a tifare Cosenza. 
Noi che siamo andati a fare 
proselitismo nelle strade, nelle 
scuole, nei posti di lavoro. Che 


in nome del Cosenza e della 
nostra curva abbiamo realiz- 
zato cose importanti anche nel 
campo del sociale. Cose di cui 
in tanti si riempiono la bocca. 
Noi che siamo rimasti al nostro 
posto anche quando la barca 
sembrava alla deriva (mò è 
facile seguire il Cosenza...). 
Siamo rimasti tenacemente at- 
taccati all'albero 

quando le altre foglie cadeva- 
no una dopo l'altra... al primo 
fruscio di vento. 

Ci conforta però l'amicizia, 
quella vera, ed il rispetto della 
stragrande maggioranza della 
curva. A proposito: che nessu- 
no dubiti, ed altri si mettano 
l’anima in pace: Amantea è 
nata e sarà sempre INCURVA 
SUD! 

Un abbraccio ultras a chi ci ha 
sopportato domenica scorsa 
nel pulmino. Ad Alessandro 
e Francesco di Montalto ed al 
grande Aurelio. 

Senza rancore... COME ON 
WOLVES 

Amantea ovunque 1986 


UCCISIONE DEL TIFOSO LAZIALE 
TUTTA COLPA 
DELLA LEGGE REALE 


22 maggio 1975. Il parlamen- 
to approva la legge Reale, che 
conferisce poteri eccezionali 
alle forze di polizia. È l'epoca 
del conflitto sociale. L'Italia 
vive in un clima di emergen- 
za. Lo Stato sostiene in modo 
militare lo scontro con i grup- 
pi che praticano la lotta arma- 
ta ed i movimenti politici di 
messa presenti nel Paese. 
L'illusione che dare alla po- 
lizia il diritto di sparare a vi- 
sta sui «sospetti» aumenti la 
sicurezza della cittadinanza 
ha avuto nell'Italia un labo- 
ratorio (finora) irripetibile. 
Gli effetti di questo provve- 
dimento sul comportamento 
e l'addestramento delle forze 
dell'ordine sono probabil- 
mente destinati a protrarsi 
per decenni. 

Rimasta in vigore 15 anni, 
diversi sono gli istituti che 
hanno dedicato le loro ricer- 
che agli effetti «pratici» di 
quella legge; tra i più attenti 
il Centro di iniziativa giuri- 
dica Pietro Calamandrei e 
il Centro di iniziativa Luca 
Rossi (un ragazzo ucciso da 
un agente della Digos in bor- 


ghese, il 23 febbraio dell'86, a - 


Milano). Il calcolo dei morti e 
dei feriti è stato condotto in 
base alle notizie di stampa, 
spesso piccoli trafiletti nei no- 
tiziari locali. Dati ufficiali del- 
la polizia non sono mai stati 
pubblicati. È perciò probabile 
che il numero effettivo dei 
«colpiti» sia superiore a quel- 
lo qui riportato. Dal calcolo 
sono stati altresì esclusi - na- 
turalmente - tutti gli uccisi nel 
corso di veri e propri conflitti 
a fuoco, così come tutti i mili- 
tanti della lotta armata uccisi 
in circostanze mai chiarite 
(via Fracchia a Genova, per 
fare un esempio). l 


gno 1989 risultano uccise 
dalle «forze dell'ordine» 237 
persone, mentre altre 352 ri- 
mangono ferite. La statistica 
mostra una singolare rego- 
larità negli anni. Né si può 
dire che polizia e carabinieri 
abbiano sparato di più negli 
anni «duri» della lotta arma- 
ta o dei sequestri di persona 
(«solo» 12 uccisi nel 1980, 
mentre ben 24 nel tranquillo 
1986). Ma assolutamente illu- 
minante è la disaggregazione 
statistica per «reato presun- 
to», secondo le giustificazioni 
riportate nei verbali di polizia. 
Ben 81 persone, infatti, sono 
state uccise in totale assenza 
di reato («atteggiamento so- 
spetto», documenti irregolari 
o scaduti, ecc); 127 quelle fe- 
rite. Cinquantaquattro uccisi 
e 92 feriti, invece, per «inos- 
servanza dei provvedimenti» 
(non avevano fatto in tempo 
ad «alzare le mani», direb- 
be Ostellino), oltre che per 
«oltraggio» o «resistenza». 
Piccoli scippatori e ladrunco- 
li, aloro volta, sono caduti uc- 
cisi 55 volte, mentre 76 di loro 


‘sono rimasti feriti. Non man- | 
Dal 1 gennaio 1976 al 30 giu- 


cano 8 uccisi mentre erano 


impegnati a litigare tra 
loro o con altre perso- 
ne, mentre solo 3 sono 
gli spacciatori puniti in 
diretta con la pena di 
morte. Nell'uso della 
«licenza di uccidere» si 
sono distinti i carabinie- 
ri (hanno ucciso 123 vol- 
te e ferito 155) e polizia 
(103 e 167). Ma hanno 
dato il loro contributo 
di morte anche i vigili 
urbani (6, più feriti) e 
naturalmente i «vigilan- 
tes» privati (13 uccisi e 
12 feriti). 

Nel1978 un referendum 
abrogativo sulla leg- 
ge Reale, proposto dai 
Radicali, è stato scon- 
fitto, a causa dell'op- 
posizione del Partito 
Comunista Italiano, da 
sempre schierato col 
Partito dell Emergenza. 
(nel riquadro la coper- 
tina di un libro che ri- 
costruisce la mattanza 
provocata dalle forze 
di polizia in Italia dopo 
approvazione della 
legge Reale) 


срозасневенаи 


SI SCIOLGONO 
GLI ULTRAS ANCONA 


Il gruppo Ultras Ancona 
comunica il proprio sciogli- 
mento. 

Questa decisione è frutto di 
una lunga riflessione, giunta 
ora a termine nella maniera 
più dolorosa, ma sicuramen- 
te più coerente come la linea 
portata avanti finora dal no- 
stro gruppo. Dopo i fatti di 
Catania dello scorso febbraio, 


avevamo capito che purtrop-: 


po il mondo ultras, per come 
lo abbiamo sempre vissuto, 
quel mondo ultras in cui ab- 
biamo sempre creduto, non 
sarebbe più potuto essere lo 
stesso. Ma non ci siamo arre- 
si, abbiamo disertato, abbia- 
mo organizzato manifesta- 
zioni, iniziative di ogni tipo 
con la speranza, oggi sempre 
più utopistica, che quelle leg- 
gi anti-costituzionali e degne 
dei peggiori regimi sarebbero 


potute cambiare. 


Con l’inizio del nuovo cam- 
pionato, nonostante proble- 


mi interni legati al gruppo, 
dovuti anche al fatto che la 


` quasi totalità dei suoi com- 


ponenti è diffidata e al fatto 
che ci riconosciamo sempre 
meno in questo schifo di cal- 
cio moderno, abbiamo pro- 
vato a resistere e dato vita ad 
altre numerose iniziative per 
mobilitare i tifosi e le coscien- 
ze a non piegarsi alla repres- 
sione ed a non accettare ogni 
divieto ed ogni legge libertici- 
da pur di vedere una partita 
di calcio, anche se è risultato 
vano. 

Ci sciogliamo, ma siamo fieri 
dei sacrifici fatti, dei nostri 4 
anni di vita ultras. Siamo nati 
da una costola del mitico Col- 
lettivo, cercando di portare 
avanti i suoi stessi valori ed 
ideali, senza cercare di sosti- 
tuirlo. Siamo orgogliosi di 
aver tenuto alti i colori bian- 
corossi, di aver rappresentato 
la nostra città in ogni stadio 
d’Italia anche nei tempi più 


bui della retrocessione dalla 
serie A, del fallimento e del- 
la serie C2, fino al ritorno alla 
C1 senza mai scendere a com- 
promessi; ci sciogliamo altret- 
tanto fieri di quanto fatto per 
combattere sempre ogni for- 
ma di razzismo e repressione 
fuori e dentro gli stadi. 
Concludiamo ringraziando 
tutti coloro che in questi anni 
hanno creduto in noi e ci han- 
no supportato. 
Salutiamo gli amici di Napoli, 
Cosenza, Genoa, Spal e Mon- 
tevarchi con i quali abbiamo 
passato momenti indimen- 
ticabili in molte occasioni, 
nonché gli ultras di Teramo 
con i quali abbiamo condi- . 
viso momenti importanti di 
lotta contro il Decreto Ama- 
to, uniti solo dalla mentalità 
ultras. 
Il nostro ultimo saluto e ri- 
cordo va a VINCE’: un ultras 
vero ed un amico che non è 
più con noi ma che vive per 
sempre nei nostri 
cuori. 


Muoiono gli Ultras 
Ancona, ma non 
muoiono i nostri 


ideali. 


Ancona nel cuore. 


SIRACUSA - COSENZA: 
IL ROVESCIO DELLA 
MEDAGLIA!!! 


Ciao fratelli della curva, 
tempo fa vi parlavo della bella 


esperienza di sport e amicizia 


che ho vissuto a Caserta. Ora 
sono qui a parlarvi del “rove- 
scio della medaglia”: le mie 
esperienze siracusane, parlo 
al plurale perché il cliché visto 
domenica scorsa, è ripetitivo 
di annoin anno... 

Con gli opportuni avvicen- 
damenti di personaggi ed 
interpreti sia dall'una che dal- 
l’altra parte (DALL'ALTRA 
PARTE... GRAZIE A DIOJ). 

L'anno scorso nella finale 
Play Off, come ricorderete, 
per motivazioni ancora occul- 
te, ci è stato vietato di andare 
a Siracusa e già questo è un 
fatto gravissimo (da molti non 
ancora digerito). 

Io, benché i divieti e i posti 
di blocco, tosto e con fami- 
glia al seguito sono riuscito 
a varcare la soglia della città 
di Dionisio (non so perché 
ma già dai tempi della scuola 
facevo il tifo per i Cartaginesi... 
mannaggia ad Archimede... 
MANNAGGIA!!! ) e, man 
mano che mi avvicinavo 


alla città sembrava che mi , 


stessi infilando in un campo 


minato... Polizia, Carabinieri, 
Guardia di Finanza, Vigili, 
Vigili del Fuoco... mancavano 
all'appello solo i Paracadutisti, 
i Carristi, l Aviazione e la 
Marina Militare perché impe- 
gnati nella varie missioni “di 
Pace” in пад, Afghanistan e 
Libano... MENO MALE!!! 
Entrato in città, man mano che 
mi avvicinavo allo Stadio (si 
fa per dire) le ronde si inten- 
sificavano e inutili sono stati i 
miei tentativi e quelli degli altri 
“valorosi” che avevano usato 
la mia stessa tattica di aggira- 
mento delle forze nemiche... 
Domenica 25 Novembre: 
Siracusa - Cosenza... la storia 
si ripete!!! 

Solo 150 biglietti per i 
Supporters Rossoblu in un set- 
tore che può contenerne alme- 
no duemila e astio a iosa nei 
nostri confronti sindall'inizio... 
all'ingresso, CONTROLLI 
RADIOGRAFICI... 

accendini sequestrati (io ne 
avevo tre e ne ho immola- 
to solo uno, il più scassato)... 
addirittura, una poliziotta ha 
avutoilcoraggioel’intelligen- 
tissima arguzia di sequestrare 
una pinzetta per sopracciglia 


e un campioncino di profu- 
mo... Armi pericolosissime!!! 
meno male che Bin Laden non 
lo sa ancora!!!).... 

Invece dal settore dei tifosi 
siCULI (lo sbaglio è voluto) 
sono partite 2 (due) “Bombe” 
che per poco non facevano 
crollare lo stadio... 

(Ma cos'hanno controllato??? 
Solo se avessero voluto, pote- 
vano portarsi dentro un carro 
armato)!!! 
L'anno scorso si parlava di 
divieti” Super Partes ” (leggi 
Prefettura di Siracusa)... MA 
DOMENICA SCORSA??? 
Chi non ha voluto la tifoseria 
del Cosenza a Siracusa??? 

Chi ha impartito gli ordini alla 
Polizia in Servizio presso lo 
Stadio ??? CHIÈSTATO??? 
...un piccolissimo dubbio ce 
l'avrei... non è che per caso 
c'entri la dirigenza Siracusana 
??? loro sono bravissimi, più 
di Moggi, a trovare soluzio- 
ni alternative (leggi Ragusa 
- Siracusa dello scorso cam- 
pionato)... 
non è che PER CASO non 
appena sentono la parola CO 


continua a pag. 13 


SQUADRE PUNTI 
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ACICATENA 


CLASSIFICA SERIE D 2007/2008 1% giornata 


IN CASA IN TRASFERTA 
5 V N P F 5 V N P F S 
— - TETTE 


CITTÀ DI VITTORIA 


| 153 GIORNATA 


Caserta - Rosarno 
| Città di Vittoria - Campobello 
Cosenza - Angri 
G. Cilento Vallo - Acicatena 


Ippogrifo Sarno - Paternò 
Libertas Acate - Adrano 
‘ Nocerina - Bacoli Sibilla 
5. Antonio Abate - Castrovillari 
- Turris - Siracusa 


16° GIORNATA 


Acicatena - Ippogrifo Sarno 
Adrano - S. Antonio Abate 
Angri - Turris 
Bacoli Sibilla - Cosenza 
Campobello - Nocerina 
Castrovillari - Caserta 
Lib. Acate - Siracusa 
Paternò - Città di Vittoria 
Rosarno - G. Cilento Vallo 


CLASSIFICA MARCATORI 


Mangiapane (Nocerina) 1 rig. 


Manzo (Bacoli Sibilla) 6 rig. 3 reti 
11 reti Danti (Cosenza) 
Cosa (Cosenza) 3 rig. Fabio (Cosenza) 
10 reti Amico (Acicatena) 
Di Piazza (Città di Vittoria) Melino (Acicatena) 
9 reti Ferraioli (Angri) 1 rig. 
Polverino (Caserta) 1 rig. Iervasi (Castrovillari) 1 rig. 
6 reti Cicino (G. Cilento Vallo) 1 rig. 
Tortora (Ippogrifo Sarno) 1 rig. Nunziata (G. Cilento Vallo) 
Gilfone (S. Antonio Abate) Bonarrigo (Siracusa) 
Martone (S. Antonio Abate) Bufalino (Siracusa) 

| Panatteri (Siracusa) Costanzo (Siracusa) 
5 reti Gaglione (Turris) 
Vitale (Angri) 1 rig. Garufi (Città di Vittoria) 
Fiorino (Rosarno) 2 reti 
Saffioti (Rosarno) Bernardi (Cosenza) 
4reti : Cocuzza (Acicatena) 
Occhiuzzi (Cosenza) Tosto (Adrano) 
Capuozzo (Caserta) Mautone (Adrano) 
Crucitti (Libertas Acate) 1 rig. Vassallo (Adrano) 


Filicetti (Libertas Acate) Falcone (Angri) ecc. 


e ii 


JAMU LUPI 


Ottimo pari domenica scorsa 
dei lupi in quel di Siracusa, 
dove il Cosenza ha trovato un 
ambiente piuttosto caldo, ma 
una squadra che ha impensie- 
rito pochissimo il nostro por- 
tierone. 

Nonostante le “vave” della 
vigilia, infatti, i siciliani si sono 
mostrati ben poca cosa al co- 
spetto dei rossoblu, che hanno 
ottenuto esattamente ciò che 
cercavano: un punto che ser- 
viva a noi per rimpinguare la 
classifica, ma soprattutto per 
tenere a debita distanza una 
presunta concorrente per il 
primato. . 

E veniamo ad oggi. Scende 
al San Vito l’Angri, una delle 
squadre-delusione di questo 


campionato. 

Partiti con propositi quanto 
meno di play off, i campani 
arrancano nei meandri del 
centroclassifica, oggetto or- 
mai da tempo di una pesante 
contestazione da parte della 
propria tifoseria. La quale ha 
abbandonato lo stadio Novi, 
in aperto contrasto con la pro- 
pria dirigenza. Ma attenzione: 
sette giorni fa i grigiorossi han- 
no battuto con pieno merito la 
Nocerina. Dunque lo stato di 
forma della squadra campa- 
na non è certo dei peggiori. 
Occhio, dunque. La gara non 
è da annoverarsi tra quelle da 
passeggiata. Anche perché ci 
sono due assenze pesanti tra 
le fila rossoblu. Un Parisi ed 


VEM UJKET 


Shumé imiré pareggj te diel ujket 
a Siracuset, ku Cosenzet trovoj 
një ambient shumë ngrohtë, ma 
një squater ce impersierirti shumë 
pak jonë forti portier. 

Megjithëes “vavsh” vigjilje, sici- 
lianet u mostrartin paka shurbeise 
confrontit i kugblu, де ottenirtin 
proprio quë kërkojnet: një punti 
quë na bisnjoin sat baghet ma 
mirë classifiket, por sidomos sat 
mbaj largu nje concorrenti për 
rekord. 

E viijmi sot. Calaret tec Shën Viti 


Angri, një squatret ce deludirtin 
te ky campionati. Partirtin me 
propositi sa menu arrijvoin play 
off, campanet janë mes i calssifiket, 
e është shumë që contestojin e vet 
tifosetrië. Që abbandonarti sta- 
dium Novi, pse e ka met dirigen- 
zj, ma rimi accortu, pse një javë 
më parë gri i kug, battirtin mec 
shumë meriti Nocerinit. Formë 
Squatret campanit nuk eshtë 
patjètër peggiorj. Rimi accortu! 
Garë ningh eshtë një passeggia- 
ti. Edhe pse janë dy assenz rëndë 


un Cosa non sono certo facil- 
mente sostituibili, soprattutto 
in contemporanea. Ma noi sia- 
mo convinti che la truppa di 
Toscano saprà fare di necessità 
virtù, mettendo in campo tut- 
to il carattere indomito che le 
ha trasmesso il mister. Anche 
perché се da tenere a debita 
distanza il Bacoli, che affron- 
teremo in casa loro domenica 
prossima. 

Arrivare al big-match con 
grosso margine di vantaggio, 
sarebbe il viatico migliore per 
prendere definitivamente il 
largo verso la c2. In ginocchio 
mai. 

Ale Jug 


tec squatret i kugblu. Një Parisi e 
një Cosa, ningh iané zëvendësoj 
facili, sidomos njékohésisht. Na 
jemi convintur se truppé Toscanit 
munt bëj nevojë virtyt, vëni né 
fushë gjithë. caratterè indomi- 
ti gë trasmettirtj mister. Edhe 
pse cam mbamj largu Bacolit, se 
Кате frontoin te shpië loru te diel 
де vjen. Arrij néBig-match met 
shumë imadh anë nga epèrsì, do 
té ishte ma emiri udhë sat marmj 
pérfundimtoj gjerë drejt C2. 

Mbé gjure mai 


M...PIZZA МО 


È un tifoso del Cosenza. Ma 
soprattutto è un tifoso dei ti- 
fosi del Cosenza. Con un cuo- 
re grande così: Marcello Spa- 
dafora. Lo incontriamo nella 
sua pizzeria dell'acquedotto, 
vero e proprio feudo del po- 
polo rossoblu. Disponibilis- 
simo come sempre, accetta 
di buon grado il “martirio” 
dell'intervista impossibile. 
Allora Marce’: ti chiedo 
subito se è vero che volevi 
chiamare tua figlia Marghe- 
rita... 

- No, non è vero. Volevo su- 
bito un figlio maschio gioca- 
tore del Cosenza. 

Com'è questa diceria che i 
tuoi figli sono molto capric- 
ciosi!? 

- Hannu pigliatu Фи patri... 
Rimaniamo in tema figli. 
dicono che ogni tanto hai 
deliri d’onnipotenza e a tuo 
figlio Natalino ti viene da 
chiamarlo Peppuccio... 

- Assolutamente no. Mio fi- 
glio ha un nome a cui tengo 
molto. 

Ci sono tuoi meriti nel fatto 
che cosa im... pizza sempre i 
portieri avversari? 

- Sì, è tutto merito delle mie 
pizze. 

E siamo al classico test d'in- 
telligenza... qual è secon- 
do te l’animale che mangia 
come un leone, dorme come 
un leone, sta con i leoni... 


Intervista 
a Marcello 


Spadafora 


ma non è un leone? 

- Il leopardo 

Test non superato: è la leo- 
nessa. 

Ora dimmi chi preferisci 
tra... 

I fratelli Ambrosi 

- Il portiere 

Berlusconi e Prodi 

- Francesco Caruso 

Siracusa e Bacoli 

- Cosenza 

Biagioni e Urban 

- Biagioni 

Antonella Grippo e Marisa 
Fallico 

- Mia moglie 

Mirabelli e Mangiarano 

- Mirabelli 

Citrigno e Mazzulla 

- Mazzulla 

Di Marzio e Giorgi 

- Giorgi 

I Lumpen e gli Alunni del 
Sole 

- I Lumpen, а parti’ ù cantan- 
ti. 

De Andrè e Battisti 

- De Andrè 

De rose e... De rose 

- De Rose 

Catanzaro e Reggio 

- Dio ce ne scansi e liberi!!! 


Felice Arieta e Valter Leone 
- Felice 

Mancini jr e Nicola Adamo 
- Claudio Dionesalvi 
Perugini e Catizone 

- Catizone 

Fabio D'ippolito e Franco 
Segreto 

- Fabio, senza dubbio 

Dicia à verità: ogni tanti 
ci'ha mini na... pizzata? 

- Chi bo ddì? 

Questa squadra è stata co- 
struita bene o è arri... piz- 
za... ta? 

- Costruita con grande sag- 
gezza. 

Perché secondo te Toscano 
non ride mai? 

- L'importante è che rida a 
maggio. 

È vero ca pè ti fa l’atteggiu ti 
mindi à ca... pizza? 

- No 

Facciamo i seri un attimo: tu 
conoscevi benissimo il “pa- 
dre” di tutti i tifosi rossoblu: 
Gigino Lupo. Vuoi tracciar- 
ne un ricordo? 

- Un uomo di cuore, con una 
passione per il Cosenza inar- 
rivabile. 

Chi è il calciatore più forte 
dell’attuale rosa? 

- Chianello 

E di tutti i tempi? 

- Gigi Marulla 

Chi è il giornalista che ti sta 
più simpatico? 

- Arancino 


“tam tam e segnali di fumo 


- et 


arcello spadarora {foto Oserntza 


Il più antipatico? 

- Pirillo 

Perché secondo te hanno in- 
castrato Padre Fedele? 


- In questo sistema sbagliato 


gli onesti vengono sempre 
perseguitati. 

Come festeggerai l’eventua- 
le promozione in c2? 

- Togli la parola eventuale... 
Ma Nunzio Litrenta... se lo 
tira davvero il Cosenza? 

- Assolutamente no. 

Da chi vorresti dedicato un 
gol? 

- Da Novello. 

Il miglior allenatore della 
storia rossoblu: 

- Sonzogni 

Tu che lo hai spesso vicino 
in trasmissione... ma dove 
cazzo li nasconde tutti quei 
quantaltro Гауу. Spadafora? 
-Bù... 

Era meglio Intrieri o Nuca- 
ro? i i 

- Intrieri. 

Con cosa condirai la pizza- 
promozione? 

- Pomodoro rossissimo ed 


ed org 


- Sono uno di voi, e lo sarò 
sempre!!! 
Sergio Crocco 


erba molto molto verde... 
Chiudiamo con un messag- 
gio alla curva sud: 


SENZA ..gli piglia la tre- 
| marella ??? 

Il dubbio lo coltivo sin dall'anno scorso, da quando ho appreso 
di minacce ai nostri giocatori EROICI del Cosenza che si reca- 
rono a disputare quella partita farsa... 

Ora, visto che stiamo per lasciare questa M... di categoria ed il 
Siracusa con la sua dirigenza a sguazzarci dentro, vorrei che 
alla partita di ritorno si rendesse pan per focaccia... 

Mi piacerebbe sapere che queste mie esternazioni giungessero 
alla dirigenza del Cosenza Calcio 1914 e, che in occasione di 
Cosenza - Siracusa, alla discendenza di Dionisio il tiranno (i 
nipotini avevano da chi prendere) gli assegnino 0,000 (Zero 
virgolazerozerozero) biglietti e che in tale occasione il setto- 
re ospiti venga messo a disposizione Gratis alle scolaresche di 
Cosenza e provincia... 

Questo è quanto!!! 

FORZA COSENZA SEMPRE 

Nilo Simarco 


continua a pag.9 
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LA COSENZA 
CHE VOGLIAMO 


A Cosenza abbiamo impara- 
to, nel corso degli anni, a non 
abbassare mai la testa. Siamo 
riusciti, nel tempo, a reclama- 
re, riappropriarci e ricostruire 


‘gli spazi di cui sentivamo il 


bisogno. È inutile elencarli, 
descriverli, decantarne meri- 
ti ed evidenziarne i difetti. 
Tutti abbiamo da imparare 
da quanto nostri compagni 
e fratelli hanno prodotto in 
passato e continuano a pro- 
durre ancora oggi. Cosenza 
vive un periodo strano, allo 
stesso tempo di cambiamento 
e di stallo. La nostra città sta 
cambiando volto, si allarga, si 
trasforma in qualcosa che non 
riconosciamo più. Spariscono 
quelle aree all’interno delle 
quali eravamo abituati a 
confrontarci, a scontrarci, a 
crescere. Piazze e villette sem- 
brano un ricordo di una città 
che non c'è più. Un cosentino 
oggi è come costretto all'in- 
terno di tracciati prestabiliti, 
abbandonato al degrado di 
quartieri mai valorizzati e 
riqualificati, oppure lanciato 
nel giro dei locali notturni, 
dove la socialità pare limitata 
ad un cocktail o alla solita bot- 
tiglia di birra. Noi intendiamo 
riappropriarci di tutti questi 
processi, intendiamo ripren- 


derci la possibilità di crescere, 
condividere e confrontarci in 
modi differenti da quelli sopra 
elencati. Vogliamo riuscire 
a costruire il nostro modello 
di socialità, un modello indi- 
pendente, libero dai consumi 
o dalle barriere strutturali 
che si moltiplicano di giorno 
in giorno. Non intendiamo 
giudicare chi sceglie percorsi 
diversi dai nostri, intendia- 
mo semplicemente reclama- 
re il nostro diritto ad essere 
protagonisti della crescita e 
della trasformazione della 


nostra città. Una città in cui 
si decanta l'abbattimento di 
barriere (il rilevato ferrovia- 
rio che separava via Popilia 
dal centro cittadino) per poi 
sostituirle con muri ancor 
più spessi fatti di palazzoni 
enormi utili solo ad arricchire 
i protagonisti del malaffare 
politico-mafioso cosentino. È 
per questo che da più di due 
settimane è in corso Госси- 
pazoine/liberazione dell’ex- 
capannonne delle Ferrovie 
della Calabria (rinominato 
CPOA Rialzo). Vogliamo 
riaffermare il nostro diritto 
a reclamare spazi pubblici e 
collettivamente fruibili, da 
sottrarre ad interessi privati. 
Stiamo provando a rendere 
Гех capannone delle Ferrovie 
della Calabria utilizzabile 
da tutti coloro abbiano idee, 
progetti, voglia di produr- 
re in maniera indipendente 
cultura e politica. Per questo 
abbiamo bisogno dell’aiu- 
to e della partecipazione di 
tutti. Riappropriamoci tutti 
insieme, liberandoli, degli 
spazi che ci spettano e che ci 
appartengono, recuperiamoli 
e restituiamoli alla città inte- 
ra. Costruiamo insieme la 
Cosenza che vogliamo. 
CPOA Rialzo 
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ASTUTILLO MALGIOGLIO 


Nome strano, cognome da 
soubrette televisiva, baffo 
ottocentesco, sguardo spento 
ma cuore grande e spirito da 
ultras. Questo in poche parole 
è Astutillo Malgioglio. 

Per molti la Lazio è una squa- 
dra da odiare e lo si capisce fin 
quando si associano quei colori 
allo spirito fascista. Una squa- 
dra ed una tifoseria che nella 
maggior parte dei casi purtrop- 
po hanno nel sangue l'intolle- 
ranza, lo squadrismo ed il raz- 
zismo. Una tifoseria che ogni 
domenica espone croci celtiche 
e svastiche. Per citare solo l’ulti- 
mo atto intollerante: le bordate 
di fischi contro Mutu. E non 
sono meglio i supporters fio- 
rentini, che in quanto a cinismo 
ed intolleranza possono dare 
lezioni al mondo intero. 
Insomma, in tanti ritengono 
che sia una squadra per cui non 
tifare ed in cui non giocare mai. 
Ma forse questo Astutillo non 


lo sapeva e nel 1985 firmò per 
loro, di certo prima di andare 
in questa squadra non sapeva 
di essere uno di noi. 

Era un calciatore anomalo che 
nel tempo libero non andava 
alle feste di Briatore o a tirare 
cocaina in qualche discoteca, 
ma aveva costruito un cen- 
tro gratuito per le speranze di 
ragazzi con gravi problemi 
motori. Di giorno calciatore, di 
sera operatore sociale. La sua 
sola sfortuna fu di essere capi- 
tato nella squadra sbagliata. La 
tifoseria non riusciva a capire 
il suo impegno, lo disprezza- 
va perché i diversi non devo- 
no essere aiutati ma per una 
inumana legge dell’evoluzio- 
ne devono soccombere per 
migliorare la razza. Per colpa 
dell'ignoranza, Malgioglio 
sin dalla sua presentazione fu 
fischiato e fu soprannominato 
antipaticamente “mongoloi- 
de”. 


А O gioglio 


I tifosi lo odiavano e come pre- 
testo inventarono che la sua 
attività extracalcistica impedi- 
va un buon rendimento nelle 
gare e negli allenamenti, ma 
le sue prestazioni non erano 
cattive. Eppure ogni domenica 
si beccava la contestazione, i 
fischi, gli insulti ed anche qual- 
che oggetto. 

La Lazio giocava un anonimo 
campionato di serie B e tutti gli 
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CIUTIA CUSENTINA 


www.cosenzaunited.org/forum 


| tifosi del Celtic 


contro il nuovo 
presidente 


Il Celtic Glasgow ha da poco 
un nuovo presidente, John 


Reid. Nel corso della riunione 


annuale del club, è stato però 
duramente contestato da una 
consistente frangia dei tifosi 
del Celtic, che lo hanno addi- 
tato come criminale di guerra 
in quanto facente parte come 
ministro labour di Tony Blair 
in Inghilterra, quando il go- 
verno avvallò la guerra in 
Irak. 

“È incompatibile con la pre- 
sidenza del club. In patria e 
all’estero, Reid sarà sempre 
identificato con un disastro 
politico e umano come la 
guerra in Iraq”, hanno di- 
chiarato i tifosi scozzesi. De- 
bole e stucchevole la risposta 
di quest'ultimo alle accuse, 


“CRIMINALE 
DI GUERRA” 


dichiarando che politica e 
religione devono stare fuori 
dal campo di gioco, non fa- 
cendo altro che amplificare la 
voce delle derive liberticide e 
repressive latenti nel sistema 
sociale di qualsiasi latitudi- 
ne. 

I tifosi del Celtic, non in asso- 
luta maggioranza (ma que- 
sto è così ovunque), hanno 
dimostrato ancora una volta 
di essere una tifoseria pre- 
sente ed attiva, portatrice dei 
contenuti e nei principi che 
da sempre ruotano intorno 
al club scozzese: il Celtic in 
realtà è la squadra simbolo 
della minoranza cattolica di 
Glasgow, composta quasi 
tutta da Irlandesi emigrati in 
questa città nei primi anni del 
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‘900. I loro tifosi vanno orgo- 
gliosi del loro legame con la 
storia e la cultura celtica, ten- 
denzialmente si sentono più 
irlandesi che britannici e non 
di rado portano allo stadio il 
tricolore irlandese; sono anti- 
razzisti ed antisettaristi. 

In Italia ci siamo ricordati 
del loro passaggio in alcuni 
match di Champions dispu- 
tati contro il Milan. Signifi- 
cativo il momento della resa 
d'omaggio sotto la pioggia, 


in piazzale Loreto a marzo ` 


del 2007 prima del match 
contro i rossoneri, al monu- 
mento che ricorda gli antifa- 
scisti fucilati il 10 agosto 1944 
per mano dei militi fascisti. 
Giovanni Pesce, anziano co- 
mandante partigiano presen- 
te assieme a loro, ricorda di 
quel giorno: «Sono stati loro 
a volere questa manifestazio- 
ne. Ci hanno contattato e non 
abbiamo potuto dire no». 
Commovente, ricorda Pesce, 
il momento in cui veniva 
svolta una lettura in ricordo 
degli antifascisti simultanea- 
mente in italiano ed irlandese 
(uno dei rari momenti in cui 
i tifosi del Celtic posarono a 
terra le loro birre...) 

Mattia 
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UN PENSIERINO 
ALLA MIA CURVA 


Da Cosentina di provincia e 
non di Cosenza città, come 
dite voi cittadini, dico grazie 
all’editoriale del Tam Tam 
n°13... è vero spesso era una 
trasferta andare alla partita in 
casa, soprattutto se da Cosenza 
ti separa la Sila innevata... ma 
quelli erano altri tempi! 

Adesso dal mio Cosenza mi 
separano migliaia e migliaia di 
km e l'astinenza da stadio sta 
diventando quasi una malat- 
tia cronica... ma come diceva 
qualcuno, il nostro giorno verrà 
e il 23 dicembre tornerò ancora 
una volta nella mia curva, la 
curva di quel Cosenza che mi 
ha educato nei colori più rossi 


segue da pag. 


che blu, nel rispetto del colore 
del sangue, uguale per tutti, la 


curva di quel Cosenza labora- 


torio di idee e di iniziative che 
coinvolgevano ragazzi di tutte 
le razze, i colori, le estrazioni 
sociali, la curva di Padre Fede- 
le con il quale sono cresciuta 
imparando l’amore per gli ulti- 
mi del pianeta... questa era ed 
è la mia curva, non è il centro 
di violenza di cui si parla oggi, 
non lo so, sarò stata un caso, 
può essere, ma io non ho avuto 
altro che crescita sociale e cul- 
turale dalla mia curva. 

Gli ultrà e il calcio vengono col- 
pevolizzati perché uno sbirro 
Spara a tiro su un ragazzo, che 


poteva essere uno qualsiasi, 
uno in qualsiasi posto... il pro- 
blema è che lo sbirro gli ha spa- 
rato a tiro, punto. Il problema 
non è che lui stava andando 
a vedere una partita, gli stadi 
sono sempre stati officina di 
allenamento per le violenze 
cieche di queste divise impaz- 
zite... ma questo è solo uno 
sfogo! , 
Ringrazio la mia curva vera- 
mente, tutte le persone che in 
essa ho conosciuto e che in un 
modo o in un altro hanno se- 
gnato il mio cammino di vita, 
e sempre, e dico sempre, in 
meglio. 

Mallory 


4 MINISTORIE 
D’AUTOGRILL 


Pasta e gambe retti 


Pasta e gamberetti. Mi piace 
mangiarla con le zucchine 
quasi crude proprio come 
la fanno qui in autogrill. 
L'autogrill è un posto dove 
succedono un sacco di cose 
ed io vado lì per rilassarmi. 
Oggi ho lavorato poco. Sono 
uscito dicendo a me stes- 
so: oggi devi lavorare poco 
e metterti nelle condizioni 
ideali per evitare che il tuo 
capo si accorga che gli hai sot- 
tratto diciannovemila euro. 
Hai passeggiato cercando di 
preparare l’aria indifferente 
che avresti dovuto indossa- 
re ad arte prima di entrare in 
ufficio. Metodo Stanislavskij 
non so se mi spiego. Hai dato 
un’ ultima occhiata alla tua 
sagoma vestita bene, immor- 
talata nello specchio a figu- 
ra intera dell'ascensore. Eri 
niente male... coppola grigia 
principe di Galles, camicia 
bianca sbottonata, abbronza- 
tura appena appena dorata, 
occhi verdi, insomma un bel 
pezzo di quarantenne. Sei 
entrato tenendo la giacca con 
due dita, appesa alla spalla 
destra. L'hai lasciata agilmen- 


tam tam e segnali di 


te cadere sulla sedia girevole. 
Gli altri avevano una faccia da 
funerale. Per uno che si ritro- 
va con diciannovemila euro 
in più c'è uno che si ritrova 
con diciannovemila euro in 
meno. Che succede dici. E il 
tuo capo, camicia marrone 
sudata sotto le ascelle, spie- 
gazzata, poco in tinta con i 
jeans blu scuro, dice: ci hanno 
fottuto diciannovemila euro 
dal conto della “casaviva” ti 
prego siediti al computer e fai 
qualcosa sei l’unico che può 


prima 


puntata 


riuscirci. Tu lo guardi con aria 
stupita, anzi di più, esterrefat- 
ta. Fottuti? dici. Si, risponde 
lui e ti spiega. Poi aggiunge 
che se riesci a recuperare il 
denaro il tuo premio sarà 
una promozione che ti frut- 
terà quasi sessantamila euro 
di stipendio in più all'anno. 
Ci farai un pensierino, ma 
domani, oggi per festeggiare, 
a pranzo pasta e gamberetti. 
Con le zucchine quasi crude, 
аГашорт |. Già. 
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lo parlo да solo 


Già, io parlo con chiunque e 
chicchessia. Parlo con il mio 
cane e fin qui si dice ebbè, 
ognuno parla con il proprio 
cane, a parte il fatto che quan- 
do per strada qualcuno ci sco- 
pre a dire patuffoloide, pacioc- 
cone, ciri ciri ciri e roba varia, ci 
vergogniamo come dei ladri. 
Io parlo con le piante grasse 
che tengo sul davanzale della 
camera da letto e ho dato loro 
deinomibuffi;sono quattroesi 
chiamano Palla, Ombra, Callo 
e Pat. Che senso ha ? nessuno, 
ecco. Maio ci parlo enon come 
fanno tutti, così, perché credo- 
no di agevolare la loro crescita 
e il loro benessere. Io non ho 
nessuna intenzione di aiutare 
le piante e in compenso ho un 
gran bisogno di parlare, altri- 
menti scoppio. Sono stanco di 
dormire con la finestra aperta 
perché se mi sveglio di notte e 
ho fatto un brutto sogno potrei 
sentirmi soffocare e senza 
sapere ne leggere e ne scrivere, 
potrei magari buttarmi giù di 
sotto. Sono sette piani non so 
se mi spiego. Potevano i miei 
genitori prevedere di avere 
un figlio fuori di testa come il 


dottor franz tedesco di germa- 
nia e comprare un pian terre- 
no? No non potevano. Io poi, 
parlo con le cose. Qualsiasi 
cosa. I pantaloni per esempio. 
Non mi entrano perché sono 
ingrassato a furia della quan- 
tità industriale di psicofarmaci 
che i medici mi prescrivono? Io 
ci parlo. Dico: e dai belli forza 
un altro piccolo sforzo entrate 
su dai ecco che ci siamo...e poi 
parlo con la macchinetta del 
caffè conla tazza del cesso, con 
i cassetti del mobile in cucina 


e con tante altre cose . L'altra 


sera ho parlato con l’autogrill. 
C'era questa pompa della 
benzina che faceva un rumore 
bellissimo rrrrrrrzzrummm e 
aveva un odore coinvolgente e 
le cabine telefoniche e lo spac- 
cioe i venditori di patacche e la 
pattuglia della polizia pronta 
ad intervenire in caso di biso- 
gno e ho detto : dai autogrill, 
dammi tutto il tuo nettare, 
tesoro, sei la mia casa quando 
viaggio in autostrada. 


